SOFONISBA 

Brama  per  Mufica  ' 

DA  RAPPRESENTARSI  IN  ROMA 

NEL  TEATRO 

DELLE  DAME 

NEL  CORRENTE  CARNEVALE 

Dell'  Anno  1753, 

DEDICATO 

ALV  INSIGNE 

CURIA  ROMANA. 


I  N  ROMA, 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI- 


Si  vt  i  dono  da  M  retilo  S  Jvrfr'L'!if?.ro  a  c?po 
Piuiza  Navoi.a  iil'ii.lVgf,a  d.S,i  ««i.c.diPacla 


music  imMd 

UNC-CHAPa  HWC 


Ucir  alta  flima 
sì  di  Dottrina  , 
che  di  Pruden- 
za ,  che  con  la 
Città  hanno  T 


cftere  Nazioni  dell'  infignc 
CURIA  di  Roma,  e  quel- 
la, che  perfuade  gli  animi 
a  procacciarfène  il  padroci- 
nio  .  Quindi  è  ,  che  il  pre- 
lente  Drama  fàpendone  an- 
cora ,  che  la  fudetta  è  dis- 
creta ,  fi  è  fatto  coraggio  di 
prefcntarglifi  colla  Iperan- 
za  ,  che  le  non  refterà  ap- 
plaudito dal  pieno  Confcn- 
Ib  del  Popolo  ,  farà  alme- 
no compatito  . 


.A3  AR- 


ARGOMENTO.  ^ 


Slface  Re  de  MajfefuU ,  e  dì  J^aZ 
mìdìa  tnmgbìtofi  dì  Sofonisha  Fi-, 
glia  dì  Afdr ubale  SommoDucc  dei  Car, 
tagtnepy  co'  quali  allóra  la  Romana^ 
RepaUìca guerreggiava  ^per  ottenerla 
tn  ffpofa  rìnanzìà  aW  amicizia  dì  Rq^ 
ma ,  che  in  mano  dì  Publio  Scipione  giu-i 
■ratoaveay  e  collegato/I  con  Afdrubak 
per  dargli  un  pegno  della  nuova  amici- 
m/cacciò  dal  Regno  de  Mafflj  Mafi^ 
niffa  come  Amico  de'  Romani ,  e  dì  Pa- 
lliò Scipione  detto  poi  V  Affrican9  , 
^mdì  Afdrubak perfuafs  la  Figlia  ^ 
che  depofto  V  amore  di  Mafiniffa  (  come 
Inimic»  detla  fua  Patria  )  andar  dovef- 
fe  alle  ^ozze  di  Siface ,  la  quale giun- 
fe  appunto  in  Cirta  in  quel  giorno  ìpjjh^ 
chepaffato  in  Affrica  Scipione  ,  edam- 
te  le  fue  armi  con  quelle  di  Mofinifj'a^ 
combattè ,  e  vinfe  Siface  efpugnandone 
ancora  la  Città , 

Sofonisha  vedutajt  in  poter  dì  Mafi- 
A  5  nif 


nìjfa  ypregQÌk  a  mn  lafclarla  venire  in 
mano  dì  Scipione ,  da  cui  ne  poteffe  efjer 
condotta  ÌH  Trionfo,  Ajfcurolla  di  ciò 
Ada/ìnìjpx /per andò  di  poterlo  efeguìre 
con  farla fua  Spefa,  Ma  pervenutoti 
tutto  a  notizia  di  Publio  Scipione  ;  ne 
cedendo  Sofonisbaaltraflrada  a  falvar- 
ft  i  intrepida  fi  riduce  per  ejimerji  dal 
Trionfo  ali*  atto  di  prendere  il  vdeno . 
Cos)  Tit,  Lìv,  ed  altri . 

PROTESTA 

LE  parole  Fato,  Numi  &c.fono 
efpreflìoni  della  Poefia,  notici 
fentiaienti  di  Cattolico ,  qual  fi  pro- 
fefta  l'Autore. 


MU- 
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MUTAZIONI  DISCENE^ 

NEI^V  Atro  P  RIMO. 

Rive  delP  Ampfaga  proffime  a!la  Reggia  coni 
Nave  preparata  per  la  fuga  di  Siface  :  Altre 
Navi  ia  lontano  ^  che  poi  approdano  iti 
dette  Rive  • 

Portici  della  Reggia  • 

Piazza  Reale  di  Cirta  %  con  Arco  >  ed  apparato 
fedivo  per  celebrare  i'ingrcflb  di  Publio 
Scipione  • 

NELV  JTTO  SECONDO. 

Orti  Penfili  *  ove  corrifpondono  diverd  Appaf* 
tamcnti  della  Reggia  • 

Accampamento  Tendato  vicino  alfa  Città  ,  ove 
fono  1  Sollevati  da  Taflile .  In  profpetto 
contiguo  alla  Reggia  la  Fortezza,  che  ferve 
di  foggiorno  a  Publio  Scipione  con  Porta  > 
che  i  Sollevati  tentano  di  forprcudf  re  ,  e 
da  cui  fono  lifofpinti  dalle  Legioni  Roma» 
ne» 

NELV  Atro  TERZO. 
Atrio  della  Reggia  • 
Loggiati  terreni  » 

luogo  Magnifico  della  Reggia  >  ov^  è  Cuftodita 
Sofbnisba  » 

Inventore  i  e  Pittore  ielle  fudettc  Sccfje . 
Il  Signor  Gio:  Battifta  Olivieri  Accademie  o  1 
Milano. 

A  4  fm- 


*  PERSONAGGI. 

SOFONISBA  Figlia  di  Afdrubalc  Capitano  de 
Cartagincfi  ,  c  da!  Mcdemo  deftinata  Spofa  a 
Il  Signor  Lorenzo  Gherardì  Vìrtuofo  dì  Ca» 
mera  dì  S.  A  S.  JE".  dì  BaDì&a  ♦ 
5IFAC'!  Re  de  MafìTfftìH,  e  Numidia  . 

Il  "Signor  Ventur ino  Rocchetti  Vìrtuofo  dì  Ca^^ 
mr a  della  Sacra  Maeflà  del  Rè  di  Polonia^ 
Elettore  dì  Sifóni  a 
PUBLIO  Scipione  Procoafole  Romano  in  Af- 
frica . 

Il  Sig.  Lttterio  Ferrari . 
MASINISSA  Re  de  Maffilj  Amante  di  Sofonif- 

ba  >  e  Alleato  di  Roma  . 

XI  Signor  Giacomo  Veroli  • 
30MJRI  Principefla  Reale      erede  al  Trono 

de  Maffilj  Amante  di  Mafinifla. 

Il  Signor  Antonia  Ma%%ìottì  Virtuoso  dell  cui 
Real  Cappella  dì  Napoli  à^c. 
USSITE  Duce  dell'  Armata  Gartaginefe  AuG-; 

Ilaria  diSiface  ,  e  Confidente  <li  Sofonisba  • 

//  Signor  Pietro  Paolo  Pompilìe  . 
TASSILE  Principe  Tributario  ,  c  Duce  dell'ar» 

mi  Mumide  confederato  de  Romani ,  Aman- 
te di  Zomirì. 
U  Sì^ar  6ìu[eppe  Gufpeldì. 

La  Scena  è  nella  Reggia  di  Sifacc  in  Cirta  . 

L  A    P  O  E  S  I  A. 

del  Sig,  Gaetano  Roccaforte  Romano  . 
LA    M  U  S  I  G  A  . 
i>  dsl  Sìg.  Baldaffgr  Galu^pì  detto  Buranello . 

NO- 


BALLARINI. 
DA  UOMO, 

Sig.  Gafpero  Ang felini . 
Sig.  Gio;  Battifta  Galan  tini  • 
S  g,  Bartolomeo  Cambi  . 
Sig  tiorenzo  Gicrbi  • 
Sig.  Niccola  Donati  • 

.  D  A    D  O  N  N  A. 

Sig.  Giovanni  Amò. 
Sig,  Francelìco  Martini . 
Sig.  Franccfco  l^larinelli . 
Sig,  Giiifeppc  Fortini . 
Sig.  Antonio  Ruggieri  • 

Inventore ,  e  Direttore  de  Balli . 
IL  SIG.  GASP£ROANGIOLINX  Fiorentino; 

Inventore ,  e  Sartore  degli  Abiti  da  Donna  . 
il  Sig  Guglielmo  Wa  bachel  Romano  . 

Inventore  ,  e  Sartore  degP  /^hitì  da  Voma . 
11  Sig.  G^tìfeppe  ^^edocca  MiUnele  , 

J^ic amatore  de  Indetti  /ihìtì  • 
II  Sig.  Pietro  ViJla  . 

Direttore  dcgP  Jhiattimefìti  • 
IlSlg*  Silvc^traTogl-i• 
A  5  ^  IM^ 


IO 


IMPRIMATVR, 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Magiftro  Sacri  Pa» 
latii  Apoftolici  • 

F.  M.  ic  Jfuith  Pétrtareiff  Ccnftantì» 
fitpoU  Vìcefg. 

JIMPRIMATVR. 

Fr.  Vincentius  Elena  Rmi  Patr.  Ma{.  Sa- 
cri Palatìi  Apoft»  Soc.  Ord.Pr«cd. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Rive  dell*  Ampfaga  proflime  alla  Reg<^!a_,' 
con  Nave  preparata  per  la  fuga  di  Siface 
con  altre  Navi  in  lontano  >  che  poi  fi  ve* 
dono  approdare  a  dette  rive 

Neil' alzar  della  Tenda  (trcpito  d'armi, 
d'Iftromenti  Bellici  entro  la  Scena  per 
refpugnazione  già  fèguiìa  della 
Città  .  Poi  : 


Siface  con  Spada  nuda,  Sofonìsba  ^  et^sbitc 
con  pochi  Soldati  difeguìto^  Indiafuo  tetti'- 
poveggonfi  le  Travidi  Tajjile  y  chef  or-' 
prefe  quelle  di  S face  sbarca  a  Terra 

  con  U  fua  Gente  ^ 

f  I  I  (i  legni 

Sif     I     Utto  è  perduto  Amici .  Asoice, 

Jl^      Sieno  pronti  a  partir. 
Jfsb.  Le  vele  Amici  »    (  ^ '  Soldati  che  rìce^ 
Andate  a  preparar  .    (  mto  l  ordine  <van 
Sof  Ma  dove  o  Spofo  ,  Qfulle  navi  • 

Siface  ove  mi  guidi  ? 
^V/.  A  quelle  Navi,, 
Che  la  crudel  fortuna 
Di  tanti  Regni  mi  iafciò,  Diflrutta 
Ecco  l^Africa  tutta  .  Il  ferro,  il  foca 
A  6  In 


Il  ATTO 

In  ogni  luogo  i  miei  più  forti  abbàtte, 
Awillfce  5  difperde  .  Ormai  lo  vedi , 
Che  fuUe  mie  ruine 
Già  l'Aquile  Latine  alzano  il  volo. 
Ah  fpofa  in  quefto  fuolo 
BàCartago  in  q ual  giorno  a  me  giungevi 
Terribile,  fatai .  Vieni.  La  fuga 
Per  falvarti  tra  tante  mie  fciagure 
Oggi  folo  mi  retta  . 
kAsb.  Andianne. 
Sof  O\\  Diof 
sy^Non  più  .  Sieg4iimi . 
^5o/.  AhSpofo, 

Fermati .  A  quefta  riva 
Dall'altra  avvicinarfi 
Veggio  Navi  inimiche  •  Eccone  Asbite,, 
JEccone  prigi9nieri  • 
\Atb.  In  altra  parte       (  a  Sif.  ) 

Deh  fuggiamo  o  Signor . 
^ìf  Ma  dove  ?  E  come  ? 

Stelle  ingrate  J  Ah  lo  sò,che  oggi  ved raffi 
D'Asdrubale  la  Figlia  andar  lulTebro 
Spoglia  vile  in  trionfo  ;  e  per  mia  pena  * 
AI  Talamo  paOardi  MafiniflTa 
Mio  Rivale  in  amore.  Ah  che  in  penfarlo 
Di  gelofia  5  di  fdegno 
Sento  P  alma  avvampar  . 
ffo/Siface,  ancora 

Noi  fiamo  in  libertà  •  Sed'involarnìi 
j)al  Trionfo  hai  defio  ,  e  dalle  braccia 
X)cl  tuo  Rivai  ;  non  fgomencarti.  Immer- 
gi, Apri. 
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Aprimi  il'fen  con  quell'acciaro  • 

Sofonisba  ,  che  dici  ! 
Sif.  Che  mi  chiedi  mia  vita  ! 
Jb/!  Un  colpo  io  chiedo  , 

Che  ad  ambi  è  neceflat* io . 
Sif.  Ah  nò . 
S^f.  Mi  lafcia 

Dunque  al  Romano  orgoglio 
Scherno  fervilr  lafciami  dunque  in  preda 
A  Mafinifla ... 
Sff.  A  taci .  Al  nome  odiato 
Pili  le  furie  gelofe 
Nò,  non  poffb  frenar .  Si  muori... 
[rìfoluto  di  ferirla ,  s'arrefia  pcnfofù  • 
^sb.  C  Aita , 

Santi  Numi  pietà  .  ) 
Che  pen fi?  iaSif.y 
^i/ Oh  Dio! 

M*abbandona  n  coraggio  . 
\^ih.  Ah  r  inimicò    (  fedendo  sbarca^ 

eh  e  già  ha  fofprefa  la  TSfave  di  Sifa^e  s  ^ 
che  sbarca  a  terra  co  fuoi  Soldati . 
Ecco  ne  giunge . 
Sof.  Per  pietade  o  Spofo , 

Svenami  adeffò. 
Sif.  Ah  nò  .  Sol  col  mio  fangue 
Or  fi  plachi  delCiel  Pira  funefta* 
SI  cadafi  al  tuo  piede     (  Avvici ^^^andojì 
a  Sof.  inatto  di  ucxiderjì  é impedito  da-^jbite^ 
%,4sb%  Fermati  • 


A    T   T  O 


S  C  E  N  A    I  I. 

Tuffile,  che  crede  voleffe  ferirSìfonhha  effetti 
do  già  sbarcato^  e  da  Mijim falche  ejfen- 
dogli  fortno  alle  [palle  lo  trattiene  , 
e  difama  j  e  detti . 


^4/.  XjLH  inumano! 
Maf.  Empio,  tarrefta.    Q  gli  levala  fpada.. 

Stelle  fpietatc!) 
Af^/: Or  dimmi  alma  luperba  ,  (^aSif.} 
Qua!  furor  ti  movea 
Sofonisbaà  fvenar  ^ 
SoflS!ò.  Difperata        Q  aMaf.y 
Et  voleva  morir. 
.  Map  Lodo ,  ed  ammiro    C      ironia  a  Sof.y 
L' ingegnofa  pietà.  Parla Siface; 
Taf.  Rifpondi  non  tacer  .      (  ^  '^^f  ) 
$if  A  un  traditore  C  ^  ) 

Tuo  pari ,  e  a  chi  dt  Roma     (  <^  ^^f*  y 
Vile  fchiavo  fi  refe 
Io  non  rendo  ragion  • 
Maf  Cuftodi ,  il  piede 
A  colini  s'incateni . 
(  le  Guardie  efeguifcono   Ordine .  y 
50/.  AhMaffnifla  , 

Per  un  Monarca  oppreffo  ecco  al  tuo  pie^ 
Sofonisba ....  (de 
(  in  atto  diproflrarfiè  impedita  da  S^fi^ 
Che  fai?  Mi  pefarebbe 


Più 


PRIMO.  if 
Più  delle  mie  Catene 
Supplice  di  mirarti  a  piedi  fuoi  - 
M4/.Odi,come  m'infultaPC^^o/.piàTaflile^ 
Al  mio  fguardo  Tinvola;  £  tu  fuperbo 

Vanne  tra  facci,  ed  a  provar  comincia, 
Che  fono  a  tuo  mal  grado  il  Vincitore  > 
Che  di  fdcgno  già  fremo  • 
Sif.  Del  tuo  poter  mi  rido,  e  non  ti  temo  ^ 
Se  tra  ceppi  io  porto  il  piede 
Non  andar  fuperbo  Altiero; 
Benché  vinto  ,  e  prigioniero 
Non  puoi  farmi  impallidir. 
Chi  noi  fa  5  chi  mai  noi  vede , 
Che  fei  folle  nell'  orgoglio , 
Se  balzar  ti  fei  dal  Soglio  , 
Ed  inerme  un  di  fuggi  r , 

Se  tra  &c. 
C p^^^^      ^^/*  ^  Soldati .  )) 

SCENA   I  I  L 

Sofonisba  »  Mafinijfa^y  e  ^sbite  ^ 

Maf.         Nfultr  pur, minacci  i 

V  1  Qiiel  faftoabbattcrò  .  )  Ma  tii 
mia  Cara,  iaSof.y 
Perche  fi  mefba  ?  In  tempo 
Giunfe  pur  MafinifTa 
Latuamorte  a  impedir.  Dalla  ferita 
Del  Barbaro  Siface  •  •  • 

Sof. 
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Sof.  Deh  non  parlar  cosi  :  lafciami  in  pace  • 
Maf.  Come  ?  Ti  fon  moleito  J  In  quella 
guifa 

Dunque  or  m'accogli?  Ah  no:  più  non  Tei 
quella. 

Che  per  me  fofli  un  di  bella  mia  face  . 
Sof.  Ma  non  parlar  così  .  Lafciami  in  pace» 
Maf.  Oh  Dei! 

Sofi  Si  MafinKTa  5  E  fe  fia  vero  • 

Che  m' amarti  5  e  che  m*ami, 

D' amor  non  mi  parlar.MadalScr  vaggia 

Della  fu perba  Roma 

Toglimi  con  un  colpo  •  E  che  tu  m'ami 

Come  or  ti  vanti  ,  appieno 

Così  diftingucrò  .  Patfami  il  feno . 
Maf.  Che  dici  i^nima  mia  !  Vii  preda  credi. 

Ch'io  ti  fappia  foffrir  del  Campidoglio? 
Ma  del  Romano  Qrgoglio  QaMaJl 

Intanto  Ella  è  conquifta  • 
^af.  Ella  é  al  mio  laco.  Qad^fà. 

Nella  Reggia  Idol  mio  ,  (^(tSof. 

Và  :  ti  ceia  per  poco.  Equeftì  miei' 

Fidi  Amici ,  e  Cuftodi 

Veglino  in  tua  difcfa  .  Io  dal  Trionfo 

(  Non  paventar)  col  renderti  mia  Spofa 

Ti  fo'trai  rò  • 
$of  Poc'anzi 

Sol  di  morire  in  libertà  ti  chiefi  ; 

Ma  la  tua  man  s  le  Nozze 

Accettar  non  pofs'  io  . 
Maf  Perche! 

Sof. 


P  R  I  M  O  *  r/ 
Sof.  A  Siface 

Già  mi  diè  il  Genitor  •  Lafciami  in  pace  . 
Maf  Dovrò  dunque  *  •  t  » 
Sof.  lldeftino 

Soffririie  al  par  di  me  « 
Maf.  Numi  J  e  potrai 
jDiinenticarti  affatto 
Di  colui,che  chiamarti  un  dì  tuo  Bene  ? 
Sof  Così  vuole  il  deftin  •  Così  conviene  . 
La  Sorte  tiranna 

Vuol  quefto  da  me  : 
Se  l*  empia  t' inganna  > 
Mia  colpa  non  è  * 
£' colpa  del  Fato  , 
Se  amore  I^ò  cangiato  ^ 
Se  dirti  non  poffo 
Sofpiro  per  te  • 
Che  Sorte  tiranna! 
Che  Fato  crudel  J 
Più  dirti  non  poffo 
Sofpiro  per  te. 
Rjfpetto  alla  fcielfa 
Del  Padre  degg'  io  s 
E  aquefta  il  cor  mio 
Dev'  effer  fede!: 
Così  vuole  il  Padre  ^ 
L'onore ,  e  la  fé* 

La&c- 

(  parte  con  ì  CmJìù4ì  di  M^f . 


SCE^ 
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SCENA  IV. 


}:t     Maftn^^    y  t  ^Ashite  che  vuot  partire  * 

Maf.  /^Di  Asbitc. 
^sb.  kJ  Che  chiedi? 
MaJ.  In  quefta  guifa 

Mi  parla  or  Sofonisba  2 

Lo  credo  appena  * 
Ush.  Al  Genitore  è  uopo. 

Che  ubbidifca  una  figlia. 
ìdafi  Ah  le;  rammenta 

amor  miopia  mia  fede»  Alle  mie  Nozze 

Se  in  libertà  la  brami. 

Procura  ,  che  acconfenta  • 
Jlsh.  In  tuo  vantaggio 

Nulla  pofs^  io  ;  e  fin  che  Sofonisba 

Del  Campidoglio  Amico, 

Seguace  ti  vedrà  > 

Indarno  afcolcerà  chi  laconfiglia. 

D*  un  Nemico  di  Roma,  il  fai,  cb'è  figlia 
Qparte*} 

S  C  E  N  A  V. 

Maftnìffa  ,  poi  Tullio  Scipione  con  Seguitò 
Maf.        He  fier  dettino  è  il  mio  /  Quan 
do  nel  Porto 

Mi  credo ,  allor  refpinto 

Lungi  mi  trovo  »^ 
Tub.  Mafinifla ,  udii. 

Che 
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Che  Siface  già  vinto 

Or  dalla  fugfa  trattenerti ,  ali  dove 

Lo  craetti  ?  Dov'  è  ? 
Maf^  Già  cuftodito 

Il  fuo  dettino  attende 

Da  Publio,  e  dal  Senato  ♦ 
Vub.  Equal  moftroflì 

Q^eir  Empio  infido  cor  ? 
Maf.  Comes'EifoOe 

Il  Vincitore,  e  Noi 

I  vinti ,  i  debbellati .  Anzi  tra  ceppi 

Osò  ancor  d*  appellarmi 

Vile  Schiavo  di  Roma  ♦ 
T?ub.  In  faccia  mia  > 

(Guidalo  a  me,  )  vedrai 

Tanto fafto  mancar.  Bada.  Tua  cura 

Sarà  ,  che  avanti  a  me  venga  V  Audace , 
Maf.  Ubbidito  farai ,  (con  fegmto. 

E  punito  da  te  vedrem  Siface  •  parte 

s  e  E  N  A  VI- 

'Pub.  Scipione  »  e  Zomiri  con  Taffile  che 
fopragiunge . 

Zo*         El  Domatore  invitto  (muto 
JL/  Giungo  pure  una  volta  al  pie  te- 

Giuftizia  ad  implorare  atto  di pro/irar/ì^ 
Tub.  Sorgi ,  Chi  fei  ? 
Taf.  Signor  5  quefta  è  Zomiri 

La  Real  Principerà 

Del 
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Del  gran  Re  de  Maflllj  unico  Germe , 

Unica  Erede  ancor  • 
Zo.  Si  5  quel  fa  fono 

Cui  MafiniflCi  il  Trono 

Nella 

morte  del  Re  mio  Genitore 
Sconofcente occupò.  Marni  lufingo, 
Che  al  fin  per  opra  tua  fui  patrio  foglio 
Oggi  afcender  potrò  . 
Tub,  Nò  Principeffa  • 
£'  voler  del  Senato  , 
Che  de  MalTtlj  il  Regio  ferto  in  fronte 
Ripofi  a  MafiniQa  :ein  quefto  giorno 
Efeguirlo  conviene . 
Zo.  Ah  non  credea. 

Che  Publio  a  quefto  fegno 
FoflTeingiuftocon  me. 
'Pub^  Quando efeguifco 
De!  Senato  le  Leggi  , 
Ingiufto  non  fon'  Io  .  Se  da  me  folo 
Dipendeffeildeflin,  forfè  Regina 
Sareili  in  quefto  di .  Ma  il  Campidoglio 
Inqueftodl  vuol  Mafiniffa  al  Soglio. 
Non  chiamarmi  ingiufto,  ingrato  : 
Che  con  me  ragion  non  hai  ; 
Della  forte,  e  del  tuo  fato, 
Del  Deftin  ti  puoi  lagnar  •  ^ 
E'  di  Roma  un  tal  penfiero  , 
A  cui  fè  ferbo,  e  giurai  ; 
E  degg' io  l'impero  -  il  fai> 
Lefue  leggi  rifpettar . 

Non  èie,  parte  ton  feguito. 

se  E- 
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-SCENA   V  I  K 

Zomìrì  >  c  Tuffile  ^ 

Zo.  np  Affile,  udifti  come 

JL  Dacoftui  fon  del u fa  ?  I  torti  miei 
Ah  vendica  ,  fe  m'  ami  ;  e  fpera  poi 
Che  grata  io  ti  farò. 
Taf.  Mala  tua  fiamma 

Non  è  ancor  MafiniflTa  ! 
Zo.  Ah,  quell'ingrato 

più  non  mi  rammentar .  per  Sofonisb4 
Ei  delira d*  amor. 
Taf.  Mà  per  qual  ilrada 

Appagarti  potrei  ? 
Zo.  Non  mi  dicefti , 

Che  or  or  contro  Cartago 
Le  Romane  Legioni 
Spedirà  Publio  ! 
Taf.  E  che  con  pochi  ancora 
Farà  foggiorno  in  Cirta 
Infine  al  nuovo  di . 
20.  Co'  tuoi  Numidi 
Se  allor  dunque  P  affali , 
£  vendicata  io  fono 
Potrai  fperar colla  mia  deflra  il  Trono  . 
Ah  vendica  appieno 

Gli  oltraggi ,  che  fofffO, 
E  accenditi  in  leno 
Drfdegno  per  mt  0 

Se 


22  ATTO 
Se  timido  in  petto 
Coraggio  ron  hai , 

amore,  il  tuo  affetto 
Non  fperi  mercé  ^ 

Ab  vendica  &c»  ifartey 

S  C  E  N  A   V  I  I  I. 

TaJJìle  folo . 

CHc  rifolvi  Taffile?  EVer  che  il  colpo 
Lieve  non  è  .  Ma  fe    arride  il  Fato, 
Eccoti  aflìfò  in  Trono  ,  e  di  Zomiri 
Eccoti  pofleflbr .  Non  più  dijmora  • 
Oggi  il  Confole  muora .  Altri  fpaventi 
La  fallace  Fortuna  ;  Ch^  io  non  temo 
Il  fuo  torbido  ciglio: 
Neleconquifte  van  fenza  periglio  . 
Ricco  di  gemme  (  è  ver .  ) 
Torna  il  Nocchier  dal  Mar  : 
Ma  prima  ha  da  varcar 
Scogli ,  e  tempeftc . 
Le  fppglie  quel  Guerrier 
Se  aduna  lieto  ,  ancor 
Gli  coftano  Sudor , 
Note  funefte 

Ricco  &e.  C  porte  y 

SCENA  IX. 
Portici  della  Reggia . 
Siface  cuflodito  dalle  Guardie  ^  poi  Taffile, 
^if  T]^  Mpla  ,  crudel  Fortuna, 
il  Per  me  vi  fono  ancora 

m 


PRIMO.  2^ 

Più  difaftri,  e  fvcnture  ?  Ah  che  ora  mai 
Tutte  tutte  in  un  giorno  io  le  provai  . 
Di  tanti  regni  »  c  t^nti 
Unangolp  ne  pure 
Per  AfiÌQ  lafciarmi ,  ove  poteffi 
Un  infelice  Spofii  ^  , 

Salvarealmen.  Nò  nói  L'ingiurie  tue 
SofFribilinonfon.  Ma  indarno  tenti 
P'  abb^ter.lacoftanza 
D*  un  intrepido  Cor» 
Taf.  Non  fo  ,  o  Siface , 
Se  ti  fia  noto  ancora, 
Che  prefentarti  a  Publio 
A  momenti  dovrai . 
Sì  fi  L'ire  del  Fato 

Son  ufo  a  tojerar .  Dimmi  T^flilc  9 
Sofonisba  che  fa  ! 
Taf.  Vien  deftinata 
Al  Trionfo  di  Publio, 
Che  fui  Tebrootterri, 
Sif  Stelle  ] 
Taf.  Zomiri 

AlCpnfofefvelò  ,ctie  Mafinifla 
L'occulta  in  que{laReggia,c  che  pretende 
Al  Soglio  d' inalzarla 
Spofa  ,  e  Regina  •  Eccolo  appunto . 
Sif  (Ahfento 

Dalle  furie  aggitarmi 
Jnfacciaalmio Rivai.  ) 


5CE- 
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SCENA  X. 


Maftnìjfa  ,  e  detti . 

Maf.       Rcnce  ,  che  dice    (  ^  T^f.  ) 
X    PubliOjacui  noto  èadcffo  , 

Ch'  è  in  mia  man  Sofonisba  ? 
Taf.  Che  di  Roma 

E  il.  è  Conquida,  e  fe  voleflì  mai 

Dilporne  a  tuo  talento  ,  che  potrefti 

Pentirti  dell'  ardir  ' 
Sif.  SiMafintffa, 

Non  lufingartl.  A  danni  tuoi  già  vedi, 

Che  il  fulmine  s'  accende: e  fe  non  lafci 

Sofonisba  d' amar  ,     intorno  il  fento 

Giàruiaarti, 
Maf.  E  credi 

atferrirmi  così  ?  Semplicei  Io  voglio 

Ad  onta  del  tuo  core 

Spofo  iìringerte  ancora  oggi  la  mano  • 
Sif.  Fonelorperi  in  vano  • 
Maf.  E  ben  vedremo. 

Chi  oppor  mi  11  vorrà  ^ 

SCENA  XI. 

Sofon'sha ,  ^yfibìte  ,  e  Detti . 

Sof»  TlkT  On  pili  con tefe  ,  , 

Che  (òn  vane  per  me . 
^ybM  unte  riffe 

Cef- 


B  T  M  O*  ti 
Ceffinopur  tra  Voi , 
M^/:  Perche  P 

Stf^  Favella .    (  ai  ^sb.  (  prete  , 

„/isb.  Nò  ,  non  giovan  contcfe .  Ormgi  li- 
die W  Confole  Romani 
Lideftinòal  Trionfo,  ^ctel|a Plebe 
Tra  ^!)  infulti  Ig  s^uoU 
Sof.  Ma  colla  mort^ 
Deluderlo  fapro^ 
Maf.  Nò.  Sofonisba , 
Non  paventar  .  La  fchiavitù ,  \  tuo'  lacci 
Or  men  vado  aimp^dir.  Le  mie  promefFe 
Rammento  ;  e  al  fin  vedrai 
Pertequal  ferbofede. 
Ma  poi  chi  sà ,  fe    otterrò  mercede 
Aicoltami  Ingrata, 

Riimme^ta  ,  eh'  io  moro  • 
Che  t' amo ,  t*  adorc^ 
Mi  flruggo  per  te . 
Ricordati  almeno, 
Ch'iofol  ti  difendo: 
Mercè  fe  pretendo,  ^ 
Nò>  colpa  non  è, 

AfcQltami  kc.partS 

SCENA  XIL 

Stface ,  Scfonisha  ,  Ta^fe ,  e  otstite  . 
Sif^  Osi  sia  gli  occhi  miei 

V  V-i  Ragiona  il  mio  Rrvale  !  E  So, 
Sì  placida l'afcoJta ,  (fon  isbà 

B  Lo 


zé  ATTO 

Lo  (bpporta  cosi  !  ) 
Taf  Siface,  ormai 

Vie  ai  meco  ,  t*  affretta  . 

Siiichi  n'attende* 
Sif  Andiam. 
Sof*  Per  Un  momento 

^  Odi  o  Sppfo  ,     arreda  # 
Più  arreitarmi  no^  lice. 

Taci  perfida  Donna  ,  ^  inganiiatric:^^ 
parte  con  Taf. 

SCENA  XIII, 

SjfonUba,  fhereftaaftpnUif  ,e  Mhe  . 

U  b.  Q  Iface  sì  fdegnato  |    a  Sof. 

i3  Sofonisba,  perche  ?  Tp  non  rif- 
ppndi  ?  (fido 
Kon  m'accolti  /  non  m^odi  /  Ah  coi  tuq 
Apri  il  tuo  cor  .Si:  dimmi  da  che  ralce 
Or  quell'ira  novella? 
Nof  non  tacerlo  a  me  ^  Parla ,  favella^ 
Sof.     Che  poffg  dirti  , 
Tra  tanti  affanni  ?  | 
Che  gli  Aftri  barbari  I 
Mi  fon  tiranni,  I 
Cheftride  il  fulmio?  ,  1 
Ne  so  che  far,  • 
Ah  non  sò  intendere 
Me  ftcfla  oh  Dio  • 
Ridotta  a  piangere 

Nel 


PRIMO. 

Nel  caio  mio 

Mi  mancan  lagrime , 

Ke  5Ò  parlar . 

Che&c. 

pardon  ^sb, 

SCENA  XIV. 

Piazza  Reale  di  Cirta  con  Arco  Magniilco 
jcd  altre  pompe  preparate  per  ingref- 
fodi  Publio  Scipione  indetta 
Città  • 

Tublìo  Scipione  fonerà  Cocchio  eminente  co>u 
Bandiere  Trofd  ^  ed  altre  Spoglie  trionfi^ 
a  y  accompagnato  da  Majìniffa  ^  e  da  alni 
Gifandi  preceduto  dalle  Legioni  f\Gma?2f  ^ 
e  da  Soldati  di  Mafinijfa  ,  e  d  piè  del  Car* 
ro  ,  Schiavi  ,  e  Vrigwmeri  e  avanti 
Stuolo  di  Topolo  fefiutde  al  fuono  di  allem 
gra  Marcia,  che  termina  col  difiender  pH^ 
jblio  dal  fudePto  Coecbh  • 

^ub.        Uerrjcr,  Popoli  <>  Amici 

VJ  Bafta  ,  baft^,  non  più,  L*  Affrica 
Voi 

Debbe Nafte  o Numidi  •  onde  tal  pompa 
EflTcr  premio  doveva 
Sol  del  voftro  valor  .  Ma  il  voftro amor^ 
Veggio,  che  Croppo eccede ^  &  indiftinto 

Con- 


z9  ATTO 

Confiifo  è  ormai  il  Vineitor  cpl  vinto  • 
Maf^  Signor ,    Affrica  tucta 

Cosi  ^d^ropie  al  dover  • 
Tùb,  Nò  Mafiniffa . 

Rammento ,  che  primiero 

Col  tuo  braccio  guerriero  in  gueffa  Re- 
gia 

L' infegne  oggi  fpiegafti ,  ed  a  Siface 
l0iprig!onafti  il  piè  :  che  So^onisba 
in  tuo  potere  ancor ,  Bada  di  lei 
Me  par larem .  Venga  Siface  intanto  # 
Dov'è  ?  Noi  veggio  ancora . 
Maf»  Ecco  ne  giunge  a  te  fenza  dimora  • 

S  C  E  N  A  XV* 

Siface  ^  che  s^arrefla  fuUa  Scena ,  Tdj^h 
colle  Sfoglie  del  medefinjOy  e  detti . 

Taf.  £^  Tgnor  come  imponefti ,       a  Vub. 
fc*  quivi  il  Prigioniero  s  e  le  fuc^ 
fpoglie 
Ancora  ne  recai  • 
Tub.  Siface,  ilpaflTo 

Perche  arrefti  or  cosi  ? 
Sif.  Ma  da  chi  pende 
Da  Publio  il  mio  dettino» 
O  pur  da  Mafiniflfa  ? 
ÌPuù.  Ambi  ne  fiamO 
Gli  Arbitri  tuoi  «  Ma  che  fol  dipenda 

Da 


P  R  I  M  Oi  3^ 
Da  me  la  forte  tua 
Mafiniffa  è  contenta» 

Sìf.  Ecerni  Dei! 

Il  mio  Giudice  almeno 

Un  vii  Schiavo  non  è  del  Campidoglio; 

Maf,  Odi  era  ceppi  ancor  quanto  hsd*  or- 
góglio? aVub. 

Tub*  Siface,afcotta:edimmf > 
Se  ti  rammenti  ancora 
Dell' amiftà  ,  che  all'  Ara  mr  giuraci 
Ofpite  vtnS  >  €he  viokfti  poi 
Col  renderti  fpergiuro  •  Ah  come  mai 
Sopravivi  a!  roffbr  !  Parla.  Qaal peija 
Deftinarti  or  dovrò  ? 

Sif.  Quefta  q-ual  fia  , 

Spaventarmi  non  fa  :  purché  fia  degna 
D'un  monarca  è  d'un  Re.  Ma  pcàfa  àtiéò^ 
Che  Publio  ladeftina.  ( 

EPublio  ©(ferva,  ^  * 

Come  un  Re  si  punir ,  Cuftocff,  i  ceppi 
Si  tolghino  a  Siface,  e  quelle^ fpoglie 
Ca  Taf.éezlìtenditarp^défeìlctmhrai 
Rendegh  oDuce.  Ors'bai  coraggio, ap- 
Vih  Schiavi  di  Roma      (  pelU  4  s$f.  1 
Di  Scipione  gli  Amici , 
Se  così  fa  trattar  co*  fuoi  Nemici  • 

Sif.  Tu  Vincitore, e  ofFefo 

Gencrofo  a  tal  fegno  ?  Ah  non  volermi 
Publio,  di  piiiavrilir, 

T^i.Non  più.  siface, 

Ad  effer  fido  impara.  In  libertade 

B I  Per 


30  ATTO 
Fer  quantoho  di  potere 
Ti  rendo  in  Cirta?  e  mi  prometto  poi 
PrcfTo  a  Roma ,  e  al  Senato 
TuoDifenforr 
Sif.  La  taa  Cleaienza  amiàiro 

E  cosi  m?  forprende  »  ^  nO, 

Che  a  fpiegar^u  Signor,  m'accingo  in  va- 
3^»é<r  Opra  cosi  co'  vinti  tin  cor  Romano» 
Molìrar  nel  gran  cimenta 
Vafor  ,  pic^i  col  vinto 
Dcda  nel  fen  contento  , 
Ct^e  non  li  può  fpiegar  » 
llnir  pietd  valore 
In  un  ifteflbcore 
D' alma  Romana  é  Vantò 
Avvezza  a  trionfiar.  ,  i 

WarteffgmtanaSifac^,  Mafinifa  e  Taffiif^ 


Fine  Mi"  Atto  Primo  i 

1 


A  T  T  O  1 1! 

SCENA  L 

Citi  Penfili  ove  corrifpondono  divcrfi 
Appartamenti  ddia  Reggia  ♦ 

Zomm,  eTafile^ 

Zo,  T^Unqu^  di  òppnmei'  Publio,  eJ 
1^  vendicarm 
Ti  lufinghioTairUe? 
Taf.  Già  fedotta  (re 
Del  Popolo  hó  gràrì  parte,  e  molte  Schie* 
Di  Mafiniflaancor  jNediSiface 
Riculan  più  feguacf 
Il  Confo!  d^aOalir.  SI,  Publio  eftinto, 
I  eertoni  fconfitte ,  ^gpj  altra  ioipr^fa 

Facil  forà  ♦  L' ingiofti  Ufurpatori 

Siftce,  e  Mafinifla 

Truciderenii 
Zo.  Non  sò  fe  la  ForHina 

Secondarà  l'audace imprcraw 
Taf.  £h  tutto  (punto 

Ne  laftia  a  me  il  penfier  •  La  trama  ap« 

Or  men  vado  a  compir .  Prima  di  fera 

Fdrfe  farai  Regima  •  Amami ,  e  (per a.par^ 


Z  4  SCE* 
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A    T    T  O 
SCENA  II 


Zjmri  9  poi  Majìnijfd^ 

00.         He  Publio  cada  cdinto  (varco 
Moja  S;face,  il  sò  che  m'apre  il 

Sicuro  al  Regno .  Ma  di  Mafiniffa 

La  mone  ah  mi  cormcnu  , 

Mi  ftri?zfa  il  cor» 
H.y:  (  Oh  forte  ! 

Qui2omiri?) 
Qual'Aflro  mai  benigno 

A  me  ti  guida  or  Mafiiiiffa  ? 
iHaJ.  I  pafli 

Per  parlarti  fincero,  io  qui  ajÈ'etUi 

Mi  non  per  te. 
Zo*  Losò.  PerSofonisba 

D*amor  cosi  deliri, 

Appunto.  E  in  traccia  1 
Ne  venivo  or  di  quella  •  | 
Zo*  Ah  disleale!  1 
Cosi  la  mia  Rivale  | 
Mi  vanti  rn  faccia  ?  DI .  La  fede  è  quefe 
Che  mi  giuraHi  ♦ 
Maf.  In  pace 
Dei  fofFrirlo ,  che  or  meco  Te  tìol  fai. 
Fi  a  vano  ogni  tuo  detto . 
Zo,  Di  due  lurtri  T  amor,  quello  èTaffetto? 
Ah  Ingrato  Tentimi  s 
Lafe.  Tamore^ 

Che 


secondo:  li 

Che  Oli  giurafh^ 
Dov'è?  dov'è? 
Se  ingannaftt^ 
Paffami  licore. 
Che  fem* uccidi; 
Meglio  è  per  me  * 

Ah&c.;^^ 

SCENA  III. 

Majinijfa ,  poi  Sojònisùa  • 

Maf,        Uefta  inportuna  al  fine 

\J  Partì  una  voka  •  In  teixipo  or  fi 
rinvenga 
L' IdoI  mio  Sofonisba  » 
Sof.  Iodi  te  in  traccia  (  opraili 

Già  m'afirettavo.  Or  parla  :  Dì  :  ehc-> 
Con  Puoiio  in  mio  vantaggio  ? 
M'^C"  Ogni  mia  cura 
Fu  inutile  con  lui .  Ma  dal  Trionfo 
Già  penfai  di  fottrarti  :  e  ne  difpofi 
Sollecito  il  fentier.  Vieni ,  Alla  fuga 
Meco  altrove  or  t*  affretta , 
Che  altro  fcarapo  non  v^c  ! 
Sof  ChediciI  loteco 

Fuggir  fenza  lo  Spofo  ?  Abbandonarlo  ì 
jLafe  )  la  gloria  mia  > 
Il  decoro  tradir  ì  No  Mafinìffa  y 
Tal  coraggio  non  ho  • 
Maf.  Dunque  di  Publio 
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Refta  in  potere  .Alla  viltà  oc  retta  ; 

Se  vuoi ,  del  fuo  trionfo 

Per  le  ftrade  latine  • 
Sof  Ahftellenifolo 

Scogliofatale  è  qtìeflo,  ove  vacilla  ^  ^ 

Cede  la  mia  coftanza  •  Al  Carro  avrin« 
ta.  •  (que 

C  Gelo    ori  or»  )  della  vii  Plebe  iodun- 

A  tolerar  gì*  infu Iti- Ahimè I  Fia  mc- 

Colla  fuga  • .  •  Ma  nò  •  (glia 
Maf.  Ti  perdio  Cara, 

Se  più  induggi  • 
Sof.  E  vorrefti , 
^    Mi  configli >  ch'io  fofli  dello Spofo , 

Del  Padre ,  e  di  me  ftefla 

Vituperio>  eroflTor? 
.  Maf.  Deh  meno  aufler^ 

Efaminardovreffi  • 
Sof  No  La  Patria, 

I  Cittadini ,  il  Mondo 

Chedirebber  di  me  ?  Povero  Spofo  f 

Mifero Genitore  ! 

Kò  di  rofforemai 

Vi  farà  Sofonisba  « 
Jlaf.  Ah  fe  riculi 

Con  lufingarCi  forfè,  •  ^  • 
Sof.  Oh  Dio!  Non  farmi 

Più  tremar  Mafiniffa .  Io  già  ntorno 

Alle  mie  Stanze  5  ed  ivi 

Confufa,  dilpera  a  il  mio  dettino 

Attenderò ...  Ma  quale  (  in  atto  di  pan 
tir  s^.émlìa  •  Stuol 


S  E  C  O  N  JJ 
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Stuold'  Armati  or  ne  cinge? 
Ma/:  Oh  Dei!  Di  Publio 
Son  Littori  •  Noi  diflì  ?  Ericneei  ftcflo; 

SCENA  IV* 

Tubilo  Scipione  con  numefofo  fegnìto  ài 
Cuftodi  ,  che  efcono  da  ogni  lato  , 
e  Detti . 

pub.       Uilodite  ogni  ingrefTo^a//^  Gtiat-. 


Sof.  C  Coftanza 

Or  m' infpirate  oh  Nurai  !  ) 
Maf  (  Ah  che  fiaraai 

Dell'  Idolmiò?) 
Tuh,  Di  Mafini(ra,èguefta 

Sofonisba ,  che  tanto  in  quella  Regg'a 

Tiftudjd'  occultar? 
Sof.  Quella  fon  io  » 

Che  d*  Asdrubale  figlia  da  Cartago 

A  Si  fece  in  Ifpofa 

Venivo  in  quefto  giorno . 
Maf.  Ma  fin*  ora 

Tal  nodo  non  fi  llrinfe  ;  ond'io  primif  ro 

Dì  Sofonisba  nelP  affetto ,  a!  TronO:, 

Al  Talamo  la  fcelfi. 
Tu6.  Eh  Mafinifia, 

inganni .  Ancor  non  hai 

li  Rea!  Serto  in  fronte  ;  E  a  te  non  lice 

Come  Amico  di  Roma 


D^Af- 


V     A   T  T  Q 

Afdrubale  la  figlia 
Amar,  voler  fui  Trono.  Eftingui^cftinguì 
Più  faggio  quefta'fiammJi 
Di  fcondgliato  amor  •  Di  Sofonisba 

Ildeftinodii^ende 

Dal  Senato  di  Roma  ;  ove  al  Trionfo 
Serbar  fi  deve  .  A  queft'eggettoJntantO 
Olà  ?  Da  voi  rimanga       alte  Gnar. 
I  quefta  Reggia  cuftodita . 

s  e  E  N  A  V. 

Siface  Detti^ 

Sif.     A  HPublio* 

xV  Signor  5che  afcolto  !  In  Campii 
doglio  Schiava 

Vuoi  la  mia  Spofa  J  Io  ti  provali  ffn  ora 

Generofo,  Clemente, 

QuaC  un  Nume  con  me.  So!  1* infelice  _ 

Provera  il  tuo  rigor  ?  Pietà , 
Maf.  Sì  .  Ai  prieghi  ] 

La  dona  ,  e  al  mio  fudar  • 
Tub.  L'Arbitro,  il  diflfi , 

Cheif  Sejiato  è  dilei  •  Ne  li  lufinght 

D'evitare  il  Trionfo. 
$of.  Indarno,  indarno 

Di  Vt dermi  avvilita , e  fénzi  chioma 

Speri  il  Senato,  e  Roma.  A  me  non  manca 

Coraggio  in  petto . 
Sif.  Io  benché  inerme  o  Publio, 
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(  Perdona  a  un  difperato .  ) 

Per  lei  faprò  morire  • 
Maf.  EMafiniSa 

In  fua  difefa  tutto  il  fangue  ancora 

Potria  forfè  vcrfar. 
Tub.  Come  !  Minacci      a  Maf^ 

Per  chi  abborrir  dovrcfti 

Qua}  Nen>icadi  Roma  ?  B  la'tna  fed^ 

E*queftaoMaQaifla? 
Maf.  E  che  in  amore 

Tutu  la  libertà  voglio  del  core ,  /f^r 

S  C  E  N  A  VI. 
Tub.  Scipione  ,  Siface^  Sofonìsbay  e  Guardie^ 


Tub.\^  He  alterezza  fche  orgogiro  ! 
Sìf  Invitto  Eroe , 

Signor amata  Spofa 
Rendimi  per  pietà  • 
Ttib.  Cangia  faveHa , 
Che  a  prò  di  Sofonisba 
Scipio  nulla  oprar  può^ 
Sif.  Come  !  Non  fei 
In  Affrica  il  fupremo 
Arbitro  indipendente?  Eh  di  puitofto  , 
Cl^c  godi  dì  veder  nel  tuo  Trionfo 
Il  decoro  avvilita 
D* una  Regina. 
"Puh.  Oh  quanta 
Or    inganni  o  Siface.  cA'  Uuri  miei 


Nò, 


3»  ATT  O 

Nò ,  fplcndor  non  accrefce 
D' imbelle  Donna  una  vii  fpoglia  i 
Sof.  (Oh  delle? 

Come  m*  oltraggia  !  ) 
Sìf.  Or  ben  .  Se  il  tuo  gran  core 

Sdegnaire.,*  • 
Tuk  Olà?  Abbaftanza 

Teco^ià  mi  f piegai .  Di  Sofonisba 
Il  Senato  rifolve  • 
Stf.  AhSpofa  ... 
Sof,  In  pace 

Laciauii 
Sif.  (  Oh  Dei  ! 
Son  perduto  ,  che  fò  ?  )  Dunque  per 
lei,..  (^aTub* 
*Pub  Sì  ;  non     è  fpeme  « 

Pe^'  le!  non  t-  affannar  • 
Sìf.  Barbare  ftel!e  ! 

Sempre  meco  così  fiere  ,  e  rubelle  ? 
Spofa..  .ab vorrei .  maoh  Dio!.  .  J 
M*  opprime  già  il  dolor .  | 
Rendimi  i'  idol  mio .  . . 

C  ^yf  Tub.  che  non  VafcoUa  ^ 
Ah  d' ira  freme  il  cor. 
M'afcolta...     SofJ)  Senti  UVub^ 

Oh  forte  !Crfa/^) 
Chi  mai  provò  piti  barbara  ? 
Più  frera  crudeltà  ! 
(  Or  mai  non  fon  più  forte  r 

Cede  la  mia  Coftanza  .  i 
Più  fpemc  non  m'avinza  , 


SECONDO. 

V  Alma  che  far  non  sk. 


3S^ 


Spofa&c.(par.) 


SCENA  VII. 


Tf4b.  Scipione  Sofonìsha  9  e  Guardie  ^ 


Sof.  Usò.  Ma  credi  , 
Chel'  indole,  il  tuo  genio. 
Che  di  fallo  è  ripieno  io  non  conofca 
Sotto  finta  pietà  2 
Thb.  Che  dici  ? 
S$f.  Eh  il  Mondo 

SaquarèRoma^e  quali 
I Cittadini  fuoi  •  Sa,  che  rapaci 
De  Regni  altrui  ,aman  fuperbi  poi 
D'avvilirne  i  Regnanti 
Ad  un  giogo  fervil .  Che  alfe  Regfne 
Non  giovai!  fafto,che  V  orgoglio. . . 
Tub.  Ah  taci 

Donna  fupcrba.Dì  placarmi  in  vece 
Cosi  m' irriti  ?  Ma  fui  Tebro  forfè 
Meno  audace  ♦ 
Sof.  V  inganni  * 

In  Affrica  or  mi  vedi  j  e  l'ora  eSrema  ♦ 
Tubi  Alma  infana,  non  più .  Paventa  e  tre- 


MNnfultifuperba  ? 
Altera  mi  Igridi  f 
Ah  troppo  ti  fìdi> 


Se 


(  ma 


40  ATTO 

Se  foffro  il  tuo  orgoglia: 
Ma  voglio a  momenti , 
Glie  impari  a  tremar. 
Sul  labro  ti  accenti  > 
SI  audace  ,  il  vedrai  , 
Se  come  dovrai 
Tra  poco  cangiar. 

M' ittfulci  &c.  Qpartc} 

SCENA   V  Uh 

Sofon  isbà  fola  tra  le  Guardie . 

Sof.        He  feci  incauta.  A  miei  trafpar- 
tiilftno 
Ah  troppo  raflencai .  Mach!  poteva 

i jffpeco  trattener  f  S» .  A  froute  avevo 
L'  inimico  più  fiero 
Del  Genitor ,  dell'  infelice  Spofo 
Terrore  ,  e  de  mie»  mali 
Id  a  1  critof4r4fe,  Qr  quaf  rrparo 
Alla  vife  fciagu'-a,  (  ro? 

Che  to  ' radar  mi  vtggio,  e  abborro  tan- 
OhD-if.fii  trema  i}Cor.S^  gli  occhi  ho  il 
G  à  scatena  ( pianto ^ 

Mi  fento  intorno; 
Il  pianto  appena 
Trattengo,  e  il  giorno 
Agli  occhi  ofcurafi 
Pieno  d' arrar  • 

parte. 
Del- 


SECONDO.  41 
SCENA  IX. 


lAccampamentoTend^to  vicino  alla  Città  ^ 
Ove  fono  i  Sollevati  da  Tuffile  .  In  prof-* 
pcnoproflìmo  alla  Regia  la  Forvezza, 
che  ferve  di  foggiorno a  Publio  Sci*» 
pione  con  Porta  ^  che  tentano  per 
aflalro  d(  forprendere,  e  guada- 
gnare i  Sollevati ,  che  tono 
rifofpinti  dalle  Legioni 
A  Romane . 

1 

TaJJìle  dì fc orrendo  cù*  Sollevati  da  un  lato ,  e 
^sbi$€  in  di  [parte  dati*  altro  • 

^sb.Q  Ti  /T  I  fembra no  queir  Armi 

IVI  Sediziofe  al  certo  .  Inoflfervati 

UuiarndQve  rivoUoi 

La  Cagion  5  chi  le  muove  ,  e  fc  novella 

Poffo  ottener  di  Sofonisba  •  ) 
^af.  Amici,  (  ai  SolUvi>ti  } 

Si  sì ,  quello  è  il  momento, 

Che  Publio  cada  ,  e  l'Affrica  ritorni 

Alla  fua  libertà . 
\/[sb.  (Che  a!coItcr!)(y?  mette  in  attenzione^ 
Taf.  Evinto 

odiato  Romano  ; 

Siface,eMafinifla 

Con  Sofonisba  in  Cerne  , 

Che  peran  fia  mio  pefo  •  Indi  fu!  Trono 

Affi- 


42  ATTO 

Afiifocon  Zorniri  ai  valor  vodro 

Ampia  mercè  faprò..,(ma  qui  v*è  Asbite? 

Ah  tutto  udì  •  ) 
tAsh.(  i^i  tmta 

Or  $\vv€rtz  Si  face  .) 

(  in  atto  di  partire  in  fretta^ 
Taf  f^sbite  ,  il  paffc/ 

Ferma:  t' ai  reità  meco.  (  h  tfattitne} 
^sb.  Eh  eh"  io  noa  voglio 

Fartene  tuoi  difegni . 
Taf  Olà  pllguidate    Cai  Sollevati  J  'l 
|t  A  forza  alle  mie  Tende.  I 
^ib. Cornai 

Taf.  Amici  ^        Ca  Suddetti  > 
Efeguite  il  mio  cenno  .  In  qucfta  guift  ! 
Toglierem  qualche  inciampo  al  grandi 
fegno. 
\Asb.  Ah  Traditore  I 
Taf.  Eh  vanni . 
^/tsb.  Ardodi  fdcgno* 

Paventa  in  tal  momento  l 

Che  forfè  il  Ciel  fdegnato        ;  \ 
La  frode,  il  tradimento  | 
Perfido,  punfrà. 
Noi  non  andrà  inpunita 
S  V  indegi  a  trama  ordita 

Con  tanta  infedeltà.  ^  j 

Paventa  &c.  j 
(  parte  accompagnato 
Taff.  Coraggio  Amici  :  In  quelP  incendiai 
ormai 

Che 
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Che  mirate  colà  ,si  rawifate 

Sì  vede  incendio  per  diverfi  luoghi  del" 
la  Fortezza  * 

Il  Segno  concertato. 

-All'  Armi  air  Armi  te  ci  fecondi  il  Fato  • 

/  Sollevati  corrono  ad ajfalìre  la  Porta  della 
fortezza  ove  tumulto  ,  e  confujiomper  ri^ 
parare  in  tendio .  Siegue  Zuffa  tra  i  Sol  - 
levati  j  €  le  Legioni  Bramane ,  the  rìfofptn* 
gono  9  e  mettono  in  f»gai  Sollevati  e  ter^' 
minato  il  Combattimenti  • 


S  C  E  N  A 

Torna  Taffle  ,  che  era/i  ritirato  ad  attendct 
l'^Jito  della  Battaglia .  Toi  Tubilo  5c/- 
pione  con  feguito  • 

2V*.  Q  Tclle  inique!  ecco  vanft 

^  E  l'imprcfa^e  il  Sudor.  Di  me  che 
fia 

Se  per  reo  fon  Scoperto  ?  Or  già  che  Am- 
bite 

Guidò  la  Sorte  in  mio  poter ,  fi  fatici 
Qucfti  Reo  comparir  •  Per  Sofonisba  , 
Per  Siface  V  imprefa  eh'  Ei  tentalTe  , 
Chi  mai  non  crederà  !  Cosi  allontano 

Ogni 
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Ogni  aceufa  da  ore  .  Ma  s'  avvicina 
Publio. Oh  concio  fdegno 
In  vohó^li  sfavilla? 
5>;^*.  Oli!  Si  face 

(  aVe  G  ri  ardi  e  che  ricevf4to  Nrdìne  paHow 
Mafinifla  a  me  vetrga  :c  Sofonisba 
Sappia  eh  -  qui  iVrendo.C  Ingrati!  Itifidi 
Perfl  ii  !  tr^id  tori  !  Or  che  ti  fembra  > 

f  rivòlto    TajJìU  ^  s 

Che  ne  dici  T^lTilt^?  TI  mio  Soggiorna 
S^  incendia  ,  s' aflalilce  ?  Ah  fc  pois*  io 
Mai  rintracciar  chi     èi'  Autor  l 

Taf,  Th  Ignoto 
Duwque  oSrgnor  f 

Tub  Ma  me  V  figuro  a!  certo 
InMafiniOTa  ,o  pure 
In  Sofonisba  ,0  nello Spofo» 

Taf.  Io  (pero 

Per  opra  mia  tra  quelli 
Che  faprai  quale  fìa  De  Congiurati 
Poe' a;  ZI  il  Condoftiero 
Da  miei  Guerrieri  fù  infeguito:  e  forfè 
Tra  licci  or  or  farà.  Quindi  vedrai  ^ 
Da  chi  dipende.  Ed  ecco  | 
In  palefe  I*  Autor. 

"^nb.  Va  dunque,  e  ccrra 
Se  fu  raggiunto. 

Taf-  Alla  mia  fe  Signore 

Tutto  il  pefo  ne  lafcia,  e  al  mio  coniglie 
(Son  già  fuor  da  ogni  accufa,e  dal  pc- 
'figlio-)  if^rscy 

SCI* 


dicono  o. 


4f 


SCENA   X  le 


ablió  Scipione  ,  pois  face ,  e  Maffìttiffa  (fjf  , 
dh  erfi  lati  •  S'ìflnuba  con  Gjardic  . 

r7  Geo  S'face  ,  MaGnifTa ,  e  quclU 


tra  qi:efti 
E' l'atroce  a  centaco? 
f  U}  tua  d^fcfa 
Publio  ,  le  m^affrettaftì , 
Ecco  il  aiiOòr;  ccio» 
j/^  Allefcrite  n  petto       (  i  TukUo) 
Pf-r  te(  rpiegati  )dove. 
Contro  chi  vuoi ,  ch*efponga  ? 

Io  Pi  igi<  niera 
No    poflb  ;  Onde  ne  venni 
Sol  che  br-àmì  a  faper .  > 

Perfidi  1  ognuno 
Col  tradimento  in  ieno 
Mi  fimula  cosi }  la  vita  ,  i  giorni 
Infidiarmi,e  poi      Ma  colla  morte 
Punirò  l'attentato 
Mei  Delinquente  fcelerato  . 
f.AhPubho, 

Di  qual  fallo  or  accufi!  Perche  forfè 
Dacong;iarati  il  tuo 

Soggiorno  or  fù  affaiitolOdimi^e  impara 

A  diftinguere  ormai 

Tr^  le  Ivcnture  ancor  meglig  Siface . 


4«  ATTO 

Semi  credi  capace  ; 
D  poterti  infidiar  ,  la  fpada  è  quefta  , 
Che  fili  renderti  or  or*  Prendila  Io  fbno| 
Di  nuovo  già  tuo  ^rigionier  .  Mi  bada?! 
D'efferno  oame  ftefToi  ne  cagipnf: 
Aver  di  pentimento. 
Incapace  fon  io  d*  un  tradimento  t 
(  S'^S^^^^    fpada  a  pi  sdi  ) 

Tub.  M  ifinifla ,  in  te  dunque 

Creder  deggio  r  Autor ,  .  , 

Maf.  Stelk  !  hai  pur  tante  y 
Proue  della  mia  fede 
Ch*or  ne  dubiti  ?  Ah  troppo  i 
V  alma  m*off?ndi,il  co^.Ma  fincK^  i]  reoj 
L'Au:or  non  fcopri,  ne  fi  fcopra  il  vtio\ 
Eccomi  di farmato  ,  e  prigioniero 
C  facendo  il  fimil^)    '  ,  ^' 

Tub.i^Cht  laberintoé  quefto  !)SofonjVoa; 
Innocente  tu  ancora  ' 
Ti  vanterai  /  Parla  V  ardita  imprefa 
Chi  tentò  per  tuocennoi  |j 

Sof,  Eh  non  v'  è  d'uopo  j 
Del  mio  comando  in  Cirta 
Per  togliere  dal  Mondo 
D'  Affrica  l' oppreflbr  • 

'J?ub.  Si  mi  rammento 
Di  Quefti  Je  minacele 
Per  tisa  cagione .  Ah  paventate  inffemc  \ 
\\  mio  giufto  rigor  .  Lieve  calligo 
Sarà  la  morte, 

$ìf  Maf.  a  2.  J5  credi  •  <  %  •  l 
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iPub  Olà  !  tacete 
Cile  più  udirvi  non  voglio  * 

S  C  E  N  A  XII. 

TaJJìl^ ,  che  conduce  lAfbite  Cu/iodi to  dalle 
CHardiec  Detti  ^ 

Taf  E  Ccoti  ft retto 
Tia  iaci,  e  prigioniero 
De  (  or  giurati  Q  Publio,  il  Ccndo:cicro^ 

"icf.  0\  n  io  tede I  !) 

\  Che  m  ro/) 
Mia/.  (Oh  Stelle  ?) 
Tuf.  (  Sorte  non  mi  tradir .  3 
P«^.  Dj  più  che  cerco? 

vSf  fpj  isbà  è  la  rea  • 
Asb.  ho  *  li  Traditore       (  a  Tui.  ^ 

Taf.  V  acchctta  ,      V  4(/  ^.f^.  ) 
Tub  Taci 
Perfido  Disleale 

^'el^  altrui  infedeltà.  Ma  il  meritato 
Supplicioor  ©riavrai  infieme con  quella 
Caccenandogli  Sufoniba  1 
Furia,  cheti  feduffe  ^ 
Sif  Bh  la  mia  fpofà         (  a  Tub.  ) 
(Purché  fi  falvi  IO  voglio 
Innocente  morir  )  nò ,  non  ha  parte 
Nel  meditato  eccello  .  Il  cenno  /Isbite 

tbbe 


4«  ATT  a 

E^beda  me .  Sappilo, 
Sof  i^Oh  Numi  !  ) 
lAsh  (Ah  f'*rie 

Delira.) Odi  Signor  Coftui.-* 
V  '^cndo  accennare  a  Vub^  Taf^ 
Tu^ *  Aminiuilci .       ad  ^sb. 

Tu  dunque  a  Sof. 

Mzj\  Kò.     inganna.  aVuh. 

V  mv,>ref:i  lo  p-eparai .  L* Autor  fon'  \0, 

(  Di  fai  vai  e  il  wo  B:n  ''oaor  fia  mio  • 
Vuh.  (  Che  infaoo  ardue  !  >  reiia  penfofo. 
Sof  (  Ecco  il  momento  oh  Numi 

D'evitare  fi  rHonfo-  Ah  si  .Si  moja  ^ 

l  o  Spolo ,  eMafiniffa 

Non  (i  perdm  per  me  .Si  laici  poi 

Dell' Innocenza  mia 

Tutta  la  cura  alCiel  O^^blio  ì 
Tub^  Che  dici 

Seduttrice  de  Reggi  ? 
Sof  lo  fola ,  io  fola 

Volevo  la  tua  morte ,  che  ad  A sbite 
).  (  Ne  avrà  ardir  di  negarlo .  )  Oggi  com; 

Io  fola  d' cfeguire  •  (  mifi 

Ux*.  (Ohttellel) 

Maf  (Oh  incauta  !)  , 
Sif.  (Oh me  infelice])    ^  ' 
Vub.  A  tanto  ardire  in  faccia 

Son  confufo  a  ragion  .  } 
Sof  Priva  di  Regno  - 

Sì  :  in  ferviti!  ridotta 

Valevo d%ltia\or del  tuo  fur|^^ 


SECONDO.  ^9^, 
La  Patria  liberar  ;  IMfFrica  opprefTa 
Ripore  in  libertà,  la  Tirannia 
Frangere,  Vendicarmi .  Mala  fpeme 
Ah  mi  tradì  .  Ma  l^  mpre  della  vita 
D'  un  OppreCfore  i  Numi 
Cuflodi  non  faranno. 
Tuf^*  Ah  tanti  oltraggi 

Tólcrar  più  non  $ò,  T  Empia  o  Miniftri 

(  aflc  Quar,  ) 
Per  or  guidate  airrove?  che  lo  fcempioj 
Che  per  più  Colpe  menta , 
Rinvenir  non  fo ancora. 
Ssf  Deh  in  me  sfoga  ... 
M^f  Si  ♦  appaga  ,  appaga  in  me  .  i . 
Tuh*  Non  più  ,  Vedrete, 
Come  in  lei  sfogherò  Tira  a  momenti . 
parti  Donna  Ci  udel.  [  a  Sof  ) 

Sof  Non  mi  fpa venti  • 

Ko  ,  non  temo    il    to  eftremo  , 
Non  pavci 'O  il  ito  furor. 
Ma  ti  lagni  ?  C  aM^^f^  Tufofpi- 

ri?  (aStf.) 
Dì  lagnarvi  oh  Dio  !  Ceflate, 
Che  Voi  fate  -  il  mio  dolor , 
(  Ah  fe  più  h  miro  in  voho. 
Cento  ..ffvtti  in  f^noafcolfo. 
Che  combat,  ono  il  mio  cor.) 
No  y  &c  par.  ir  a  le  Cuardè. 


C  SCE. 


PATTO 


SCENA    X  I  I L 
<P«^.  Scipione ,  Stface ,  Majìniffa ,  TaJJÌle  1 


'Puh,       Uftodi ,  Mafinifla        C  Taflile ; 
y_j  Da  Voi  fi  offerii .  Alla  tua  fè 
jLafcio  quel  Traditore .  E  tu  Sif^ce 
Meco  or  t'afFrctta,e  fegui  i  paffi  mìeì.par, 
5i/ìDeggiodi  più  foflrir  barbari  Dei  ! 

Cpar,  co»  Ttti; 

SCENA  XI v; 

Majtnifa  i  raJl/ìle *  Mite»  t  Guardie  : 


R  che  llam  foli  o  MaiiniUa  •  1 1 
Maf  Ah  in  pace 

Lafcia  ,  kfciami  adeSb. 
Taf.  Sì  full*  orme 
Vieni  de  paflì  miei  ;  eh*  Or  non  gli  gioti 
LMnutil  tuo  configlio  in  tanto  affanno  , 
\4sb*  Ma  che  forte  è  la  mia  deftin  tiranno! 
Q  par  •con  Taf. 

S  C  E  N  A  X  V. 

M  jtnìffa  fdo  con  Guardie 
Mif  r\  Uance  (Irane  vinceade  in  u  n  (oì 


e  %Asbìte  • 


giorno 


Mi 
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Mi  conviene  foffrir  .  Tutto  fopporto  , 
Tutto  fo  tolerar.  Ma  che  il  mio  Bene 
Stretto  già  trà  catene 
Sia  ridotto  a  morire,  r^. 
^  pena  oh  Dio  !che  non  fi  può^iottnre; 
Se  la  Compagna, 

Vede  in  periglio  > 

jilella  fi  lagna 

la  Tortorella, 

S  in  fua  favella 

Si  duole,  e  dice; 

Che  tanto  affanno  ^ 

Soffrir  non  sà  •  f 
E  l'infelice 

Nel  duolo  involti 

Cosi  fi  firngge,  J^.  i 

Che  chi  Tafcolt»  ^ 

Ne  fente  in  petto  I 

Dolor,  pietà. 

Se&c; 


ì 


Ci 


ATTO  III 

SCENA  I. 

Atrio  della  Reggia ,  . 

Maftnìffa ,  e  Tafile  i 

$Ìaf.  T^ISofonisbaa  danno  empia  fer- 
JL/  tuna 
Or  queft'  altra  fciagura 
Mi  rcftava  a  faper  •  Publio  la  taccia 
Per  non  poter  foffdr  dalle  Legioni  » 
Chedi  troppa  Clenienza 

10  riprendono  audaci  >  alT  Idol  mio 

11  Militar  Conligf  ^o 

©iudice dettino.  Già infiem  raccolc<> 
Avrà  forfè  decifo  .  A  quella  parte 
Seco  appunto  Taflile.  Ah  gu  rei  petto 
Mi  trema  il  cor  •  Prence ,  per  Sofonisba 
In  che  guifa  il  Configlio , 

I  Duci  han  rifoluto  ? 
Taf.  Ancor  difciolro 

II  Configlio  non  è  .  Ma  de!  Reato 
3D!  Sofonisba  perfuafo  appieno 
Alla  morte  trà  poco 

Sì ,  la  condannerà* 
M^ìP  Cornei  Evidente 
Neil' Infelice  dunqut 
Credei  attencaco.^  e  che  ne  ila 

Era 
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Effa  1'  Autrice  > 
Taf.  il  manifefta  affai 

Or  la  fuga  d'  -Asbite . 
Maf.  Asbite  a  i  lacci 

Si  fottraffe  ?  E  non  era 

Quelli  in  tua  mano  ? 
Taf.  Si  :  ma  prigioniero  i 

Mentre  in  Cirta  il  guidavo,  (  do 

Da  Stuol  di  Congiurati  (  Avanzo  io  ere* 

Della  Pugna  fatai ,  )  rapito  a  forzi 

Mi  fu  con  mio  periglio  ; 

Onde  Vuol«  il  Configlio 

Che  moja  Sofonisba ,  e  in  lei  il  fomento 

Si  tolga  à  nuove  trame 

D' Armi  fediziofe  • 
Maf,  Ahfeil  mioBene 

Mai  é\  vita  fi  priva  .  io  folo  %  io  folo 

Citta.  P  Affrica ,  il  Mondo 

Sconvolgerò  per  farne  ogni  vendetta . 
Taf.  T  ammirerà  ciafcuno  (colìlui 

Ma  qui  vien  Publio  •  Addio  *  (  Non  sà 

Che  la  fuga  d*  Asbite 

E' fola,  che  inventai  conarte^e  ingegno, 

Per  ottener  Zomiri ,  il  Trono  ,  il  Regno, 
parte . 

SCENA  II. 

TPubtio  con  Guardie^  e  Ditto,  poi  Sì  face  • 

Tuh.f^  Uftodi ,  pr  Sofonisba 
Qui  a  me  fi  gyidi 

cj 
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Maf.  (  Che  vorrà  1  Per  lei 
Già  il  cor  fento  aggitarmi 
Da  funeito  timor .} 
Sìf.  Signor . 
Tub.  Che  brami 

Siface,  achenevieni? 
Sìf.  loqulfol  vengo  f 

Per  la  mia  Spofa. 
Jéfo/:  SI  la  forte  fua 

Al  fin  Publio  quaP  è  ?  No>  non  VOrrci  » 

Che  innocente  alla  morte 

Doveffe  foggiacer . 
Tub.  Ne  viene  appunto  • 

Onde  la  forte  fua 

O  placida ,  o  fevera  t^dir  potrai 

Non  t^affannar ,  che  tutto  or  or  faprai  * 

SCENA  III. 

Sofonisba  con  Guardie  i  e  detti  i 

Sdf.  Tr\  Er  tuo  cenno  a  te  innanzi  C  4 'P/^^; 
JL   Vedi  già  Sofonisba  .  Or  che  fi 
brama , 

Che  fi  chiede  da  me  ? 
Tub.  Con  minor  fafto 

Sofonisba ,  dovrefti 

Favellar  meco  allor  ,  cha  la  tua  fortó 

In  cui  parte  ha  il  Configlio, 

Spiegar  ti  deggio  • 
Sofi  OrmsLÌ  qualunque  fia 

Spie- 


E  R  Z   O;  55 

Spiegami  pur  ;  che  impallidire  in  Volto 
Non  mi  vedrai  • 
T?ubé  Ammiro 
La  tua  colhnza  •  Or  fapp!. 
Che  nel  configlio  i  Duci,in  te  àtìVAtmi 
Sediziefe  audaci 

Riconober  Y  Autrice  ;  E  fin  che  vivi 

Paventan,  che  farai,  di  nuove  trame 

In  Affrica  cagion  5  che  al  fin  potrebbt 

Efler  funefta  ancora 

AlP  Impero  Latin  • 
Sòf  Saggio  è  il  cofiglio 

E  pi  ù  faggi  o  è  i  1  ti  mot . 
^ub.  Quindi  Concordi 

Son  tutti  o  Sofonisba  ; 

Per  la  tua  morte  ;  Qgal  fi  vuole  ancora 

Senza  induggio  efeguita  • 
50^  E  ben  fi  mora, 
Maf*  Come  ! 

Sìf.  Che  dici  ?  Sd  acconfenti  o  Publio, 

Che  di  vita  fi  privi  una  Innocente , 

Che  delitto  non  hà? 
Mdf.  Che  rea  la  fanno 

So]  per  odio  5  e  furor  ? 
i'i/.  Nò  nò  ;  m' afcol^a  . 

(  Tempo  s'acquifti  •) 
Maf  (Or  fpazio 

S' acquifti  ad  ogni  collo .) 
Sìf.  E  crder  puoi ,  (  a  Tub% 

.  Che  il  Senato  di  Roma 

Vogli  ora  eilinta  Sofonisba?  Ah  Publio, 
C4  Mo- 
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Modera  pur  >(bfpendi 

jL' inumana  fentenza 

Della  Ifrage  crudel;  Ch'io  in  quello  iftan- 

-A  quel Senaio  .  aquello  (te 

Le  mie  ginfte  querele 

Voglio o  Publio  ,  portar  . 
^2f.  Si  5  mi  procefto» 

Che  il  Senato  ne  deve 

RifoI  ver  ,  giudicar  •  Delle  Regine  , 

fi  Prigioniere  illuftri  Elfo  n'  è  il  folo 

Arbitro,  e  Nume. 
Tui^.  E  ben  Roma  ,  il  Senato  | 

Di  lei  rifolva  ,  Ma  fui  Tebro  Intanto  »  | 

(  Si  prepari  or  la  Nave ,)  Si  al  Trionfo 

Prigioniera  ne  vada . 
Soflól      •  ^  Il 

I^ab.  Si .  Non  voglio 

Taccia  per  te  loflrìr  •  '  ' 

«Sc)/ Dunque  io  P  oggetto 

Sarò  di  rifo  anelatine  Ancelle  f 

Barbare  Stelle  !  I 
Vub.  Ormai 

Più  non  giovan  querele  # 

E  si  inumano. .  •  aTuB. 
Si/*  Così  fenza  pietà .  •  •    al  detto  • 
Tub.  Parlate  in  vano. 

Non  fon  io  del  fuo  martire  a  Sif.e  Maf.  j  f 
la  cagion  del  fuo  tormento  : 
E' il  fuo  fallo  ,  il  tradimento, 
Cile  la  porta  a  naufragar  * 


Tu 
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Tu  però  non  ti  fmarrlre  9      a  Sùf. 
Che  il  perdon  potrelli  aneora 
Ritrovar  fui  Tebro  allora. 
Che  da  me  non  puoi  fperar  • 

Non  S^c.pm^ 

S  C  E  N  A  IV. 

Si  face ,  Sofonisba ,  Majìnijfa  y  e  Guardie  i 

Sof.         H  Dei  !  Senza  riparo 

\J  Sul  Tebro  or  or  n'andrò?  Deh 
chi  di  Voi 

Per  pictade  la  morte 

Mi  reca  in  poche  ftille 

Di  Venefico  Umor  ? 
àtaf.  M'  opprima  il  Cielo 

Pria  co  fulmini  fuoi  •  Sqll'orme  io  VoI(| 

Di  Publio  per  fafvarti  : 

Non  difperare  ancor .    parte  in  [rem 

SCENA  V. 

Sif^ce  9  e  Sofonisba . 

$of   A   H  tu  mi  togli 

j[\  Da  tante  anguftie    Il  maggior 
pegno  o  Spolo, 
Che  d^amor  potrai  darmi , 
Pia  la  morte  ,  eht;  chiedo* 
Sìf  Ah  mia  diletta , 

C5  Ta- 
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Taci  ;  che  mi  trafiggi , 
Mi  ftrazjilcor.  CoafigUfi  funeftii 
Imagini  si  fiere 

Lungi  >  lungi  da  te .  Saprò  ben  io 
Vittima  fventurata 
D' un*  infelice  amore 
Cadérne  al  fuolo . 
Sof  Oh  Dìo  1 

Forfè  fenza  fa  Ivarmi 
Ti  perderai ,  Nò  nò .  V  unico  fcampo 
Per  me  il  veggio  ,  e  la  morte.  Inerme  , 
Senza  forze  ah  che  poi      -         (e  folo 
Intraprender,  tentar, 
Sif.  Che  ?  Difperato 

andrò  in  mezzo  agli  incendi, 
Sfiderò  le  tempefte .  Al  fin  da  Publio 
Impetrerò ,  che  libera  a  miei  voti 
Ti  renda  :  e  fe  il  Dettino 
S' opporrà  al  mio  defire. 
Per  te  dolce  mio  Ben.  faprò  morire  • 
Oh  Dio  rammentati 
Se  a vvien ,  eh'  io  mora 
Quanto  queft' anima 
Fedel  t'amò, 
Penfa  ricordati , 
Che  efiinto  ancora 
Sin  negli  Elifi 
T*  adorerò . 

OhDio&c,     parte  i 


SCJB. 


terzo; 


SCENA   VI  4 

Sofonìsha ,  e  poi  Zomìri ,  e  Guardie  ^ 

Sof.    A  Hqueft' altro  tormento  - 

jLjL  Mi  tettava  a  foffrir  ,  che  per  Io 

Dovexfi  ancor  cremar .  (  Spofo 

Zo.  Di  5  Sofonisba, 

£•  ver,  che  Publio  hà  rifoluto  alfine 

Che  Schiava  or  or  fui  Tebro 

Andar  dovrai  ?  Ma  nel  fuol  lo  fguardo 

Perche  fiflì  or  così  ? 
Sof\  Co  miei  penfieri 

Lafciami  per  pietà  :  Dal  duolo  opprefla 

Io  più  non  giungo  a  ravvilar  me  fteffa  • 

parte. 

SCENA  VII. 

Zomìroy  poi  Mafìnijfa. 

Zo.  Y  O  godo  al  fuo  dolor.  La  mia  vendetta 
X  Pur  comincio  a  veder.  MaquilMn# 

grato  ^ 
MafinifTi  a  che  vien  ? 
Maf.  C  Numi  ,  coftei , 
Che  d'  evitar  procuro 
Sempre  innante  mi  vedo  .  ) 
Zo.  Mafiniffa , 

Intefijche  s'affretta 

Con  Sofonisba  al  fine  il  fofpìrato 

C  6  Mo» 
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Momento  di  tue  Nozze  .  Io  godo  affai 
Di  tua  felicità  . 
M^f'  C  Come  infuha. 

Mi  fchernifce  ,  e  deride  !) 
Zq.  Ma  la  gioja;  ■  * 

Il  piacer  di  tal  nodo  i  fenfi  tuoi 
Occupa  or  tanto ,  che  non     odi  ? 
Maf.  Éhlafcia 

Quel  pungente  parlar,  con  cui  m'avveda'' 
he  fartofa  tra  Icherzi  or  mi  deridi 
Zomiri,  troppo  ormai ,  troppo  ti  fidi , 
Tu  mi  vorrefti 

Dì  nuovo  amante  : 
Ma  il  tuo  fembiante 
Nò  ,  non  mi  piace  ; 
Più  bella  face 
M'accende  il  cor* 
Mi  fon  molefti 
Gli  affetti  tuoi , 
Ne  da  me  puoi 
Sperar  più  amor. 

i 

Tu  Sic.  parte, 
SCENA  Vili. 
ZomÌTÌ ,  poi  Tajfìle  . 


20,  /Giunger  l'ora  ah  non  vedo   (  nifla 
\J  Per  veiidicarmi  ancor  di  Mafi- 

Chc 
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Che  ingrato  mi  tradì . 
Taf,  Zomiri  ,  ai  Porto 
Eccone  ormai . 
Che  fa  ?  , 

Taf  Trà  pochi  iftanti  (  no 

Sofonisba  che  pure  e  al  Regno,  è  al  Tre- 
era  Rivai ,  morrà. 
2o*       che  mi  giova. 

Se  vivrà  Publio  ? 
j^a/  Molto. 

Odimi ,  e  parti  poi .  Cofei  poc'  anzi 

A  Si  face  richiefe,  e  aMafinifla 

E  P acciaro,  e  il  veleno. 

Per  non  volere  in  vita 

Al  Trionfo  lervir.  Del  primo  a  ncpe 

C  Peròfenzache'Ifappia,) 

ili]  veleno,  e  l'acciaro 

Già  le  lafciai  neIJe  fue  flaqze  :  e  or  ora 

La  funefta  novella 

K'afcolterai  .  Ma  Publio 

Si  (degnarà  conMafinilTa  ,  equefti 

Fremerà  contro  Publio.  Io  pe-ò  entrambi 

Trucidalo  fenza  periglio  .  Or  cauta 

Dal  furore  dell'  Armi 

Và,  t' invola  per  poco  ;  infin  che  il  varce 

Libero    apra  al  Trono  il  braccio  mio. 

Addio  Zomiri.  Udifti  ? 
Zo.  lotefi  •  Addio  t  partono  da,  diverfiUtL 


SCI- 
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S  C  E  N  A  IX. 

Luogo  Magnifico  della  Regia  ,  ov'  è  cufto- 
dita  SoFonisba  con  duelavolini  ,  ad 
uno  de  quali  è  à  feder  Sofonisba , 
all'  altro  vSottocoppa  con  Tazza 
di  veleno  5  uno  ftile,  ed 
un  foglio . 

Sofonìsba  fola  afeder penfofa  # 

Sof        A   Hchepiùtardafi  ? 
x\  Chi  mi  (occorre? 

La  morte  ahi  milera  l 
Per  me  dov'  è  ? 
Dov'è  ?  Ma  qui  che  miro  ? 

S' awede  del  veleno  lafcìatoU . 
Una  tazza  !  un*  Acciar  !  Numi  ,  refpiroJ 
Ma  un  foglio  ancor.  Legga  fi  -  Sofonisb^ 
jQ^t/ ,  che  domandi ,  e  inplori  , 
liccoti   Ter  falvarti  or  bevi ^  e  mori . 
SI  morirò . .  •  Ma  oh  Dei  ! 

prende  la  tazza  che  poi  lafcia 
V  alma  nel  ìen  d'orrore 
Di  fpavento  ripiena 
Sdegna  T  onda  letal  :  mi  trema  il  core,^ 
Ah  i]ò .  Si  refti  in  vita.  Ma  che  vedo. 
Orche  in  vita  refla*  !  dove  fon*  io  ? 
Al  Campidoglio  oh  Dio  !  (  queffa 

Ecco  già ,  che  fon  rratca .  Ah  si ,  è  pur 

La 
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La  via  trionfai  Mifera  !  Al  Carro 
Del  Vinciior  l'uperbo  eccoaii  avvinta. 
Di  pallore  dipinta  ,  ordnofTore 
Delle  Trombe  il  clamore  ah  eh'  io  già 
afcolro: 

E  la  Plebe  fui  volto  (Dio! 
Sento^chemi  fchernifce,  e  infulta  •  Oh 
Come  ! .  e  refpiro  ancor  !  Dove  fon'  io? 
Ah  nò  •  Fuggali  ormai  lenza  dimora 
ignominia  fatai .  Non  più  .  Si  mora  . 
Dov'è  la  morte? 

Più  non  pavento; 

Btirbara  forte  5 

Kon  mi  %omento; 

Se  non  v'è  fpeme  > 

Non  v' è  pietà  • 
Lo  sò  ,  che  freme 

Con  me  fdegnat^ 

L' ira  de  Numi: 

Ma  difperata 

PiiìT  ahna  in  leijo 

Timor  non  ha . 

Dov^è&c. 


ya  intrepida  a  prender  la  tazza  ,  e  viene 
impedita  da  Mufimffa  che  foprà^iunge 
nella  ftguen(€  : 


SC£- 
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SCENA  X. 
Ma/tnifa  ^  e  detta . 

Maf.        Eh  mia  Vita,  che  tenti  ? 

SiJf     iti  att0  d' impedirla  . 
Sùf.  Mafinifla  , 

Non    inolrrar . 
Maf.  Che  dici  !  Ah  no ,  non  poflb 

Soffrire  Ido^o  mio  • . . 
Sof,  Taci  .  D' amori  ,  (para 

(Scortati  )  or  non  è  tempo  «  Odimi,  t  im« 

A  vivere,  e  morire 

In  libertà  da  me  .  Schiava  di  Roma 

No  5  non  èSofonisba, 

Lo  fappia  Publio  ,  e  digli , 

Che  ancor  libera  sà  fchernir  I'orgoglio> 

La  tirannia  latina  ^ 

E  agli  Elifi  paiFar . 
in  atto  di  bere  è  impedita  da  Sìf. 

S  C  E  N  A  XI. 

Siface  ^edetth 

Sif.  £^  He  fai  Regina  ? 

V-^  i  e  toglie  la  t^zza ,  €  la  getta  2 
Ah  li  diiperda  a!  fiiol  T  onda  funeJla  • 
Maf.  (  Numii  refpiro.) 
Sof.  Ahqae(U  aSif 

li'  l'ai. 
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E* P alta,  che  predi 
Alla  Iciagura  mia  ?  Ma  in  quefto  l'do 
Vedi  ,  s' iosò  morir  ,co  i  e  ai^  uccido» 
impugna  lojUle  cb^  era  fui  Tavolino . 

S  C  E  N  A  XII. 

"Pub.  Scipione  con  feguìto  >  K/isbìte  ^  e  Detti. 

Tub       Armati  Sofonisba. 

Sof   r  Ah  Spofo  ingraro  * .  •  ^  Sif. 

Tub.  xNon  Tiiìfultar.  Placato     a  Sof. 

£'  già  tutto  per  noi. 

Tutto  è  per  te.  Vedi  in  Si  face  il  tuo. 

Ed  il  mio  Difenfor .  SI  fe  noi  fai 

Della  mia  vita  io  debitor  gli  fono  , 

Quindi  libera  a  luì  ti  rendo,  ^  dono  • 
Maf.  (  Stelle  !  che  afcolto  \  ) 
Sof»  Ab.,  .come? 

Io  libera  ?    a  Tub. 
Tuh.  Stupirci  ? 
Afo/  Ma  poc'anzi  aVuh 

Della  trama  d'  Asbite  non  credevi  ; 

Che  ne  fofle  V  Autrice  ? 
%A$b.  Sofonisba 

Con  Asbite  innocente , 

Come  Publio  gii  sà  • 
Ptt^.Si  .D'  ogni  fallo 

Apprendi  or  Mafinifla  ,  (  Porto 

Chi  n' è  l'indegno  Autor,  Poc'anzi  al 

Ero  per  affrettar  di  Sofonisba 

La 
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La  Nave  alla  partenza,  i^ty 
Quando d'  Armaci  intorno,  e  non  so  co* 
Mi  vrdi  circondar. Stringe Taflìle 

V  Acciaro 4  danno  mio.  Morirmi  dice; 
Se  Ogni  trama  fvani  ,nò,  quella  volta 
Indarno  non  andrà.  Scampo  non  v'crà 
Il  confeflb  per  me  .  Ma  il  Traditote 

Da  Siface  che  accorfe  al  mio  periglio  , 
E  che  Asbite  fcopri ,  si  cadde  al  Aiolo 
Da  Siface  j  trafitto, 
E  punito  reftò  d'  ogni  delitto  • 

Maf.  (  Oh  generofo  !  ) 

v4ì6  Ogn*  altro 
Al  cader  di  colui 

Frcttolofo  fen  fugge  *  In  fua  difefa 
Tanto  Siface  oprò . 
TPub.  Quindi  il  Diadema 
De  MaffefuliEi  fiegua, 

V  impero  a  pofTeder .  Priva  del  Trono 
La  fua  Spofa  non  redi  :  ed  il  Trionfo 
Sia  quefto  o  Sofonisba, 

Ch'ufo  con  te. 
Sof  Publio,  trionfa  in  guifa 

Meco  or  la  tua  Clem^^nza  , 

Che  a  ragion  mi  forprendc  • 
5//:  Ahdeir  Imperi 

Invitto  Domatore  , 

Donator  Generofo, e  qual  mercede  j 
Tub.  Non  più  Siface,  io  premio  la  tua  fede. 

Ne  il  Senato  di  Roma 

Temo ,  che  difapprovi  i  voti  miei 

Apro 
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'    A  prò  di  chi  fi  refe 

Oggi  mio  difcnfor .  Tu  MafinilTa , 
Tu  ancora  de  Maflìli 
Lo  Scettro  ftringerai ,  Ma  di  Zomiri 
Rammenta,  eh' è  retaggio.  Io  so,  che 
un  giorno 

amiifti  ;  onde  di  Spofo 
JLa  roano  le  darai }  Eccola  ^ 
JHéaf.  Al  cenno 
Io  di  Publio  m'  accheto  • 

SCENA  ULTIMA. 

miri,  eDetti  ^ 


Tub.  TJ  Rlncipeffa, 

Jt:    Dì  renderti  il  Diadema 

Maliniffa  è  contento 

Colla  mano  di  Spofo .  Il  mio  coafigHo 

Or  n'  approvò  • 
2o.FiaVer! 
Maf.  Si  a  te  ritorno 

Tutto  fe,  tutto  aflctto. 

Se  non  mi  sdegni  • 
Zo*  Ed  io  Spofo  t'  ^^ccetto  • 

Ma  pria  di  chi  mi  rende 

Felice  appien  co  fuoi  configli ,  al  piede 

Eccomi  al  fin  . . .  imolprùfirarfi .  ) 
Tub.  Che  fai  !  Sorgi . 
Zo.  Ah  Signore , 

Sappi  che  a  mio  riguardo 

Taffi- 
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Taflìle  t' afifall ,  che  a  SofOiìisba 

La  iivorte  preparò  .  •  • 
Tub.  Bada  Zomiri , 

Di  ciò  più  non  fi  parli.  Io  ti  perdono> 

Se  a  un  infedcl  tu  forti 

Cagiondi  tradimento. 

Di  tutto  già  mi  fcordo ,  e  noi  rammento 
5/^  Ah  Publio 

Or  io  vorrei . .  • 
Ttibr  Non  pi  II .  Degli  Imenei 

Andianne  ormai  nel  Tempio 

La  Pompà  a  celebrar.  Cirta  1'  ammiri  i 

E' ognuna  in  quefto  di  lieto  refpiri  * 

CORO. 

Al  fin  fuqiieftolido 

Lieto  rifuoni  il  grido 

Di  gioja  5  e  di  piacer  • 
Che  il  Vinci tor  piecoi'o 

Felicità  t  e  rìpofo 

Oggi  ne  fa  goder  • 

DEL  DRAMA . 
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